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“Qualsiasi stupido è capace di distruggere gli alberi. Ancora troppo pochi hanno invece il cuore, l’intelligenza e la dedizione necessarie per salvarli, custodirli, piantarli”. Iohn Muir, pioniere americano della conservazione della natura.

«Tutti gli esseri umani hanno oggi la responsabilità di prendersi a cuore la salvaguardia della Vita selvatica e di tramandare ai posteri, come fonte di grande importanza e di interesse, di conoscenza e di gioia, l’intero patrimonio dei variegati regni…

La nostra generazione non ha alcun diritto, per tornaconto ed egoismo gratuito o intenzionale, o per negligenza, di privare le generazioni future di questa eredità fondamentale. Lo sterminio di altre creature è una vergogna dell’umanità» World Wildlife Charter

«…Non riusciamo a immaginare cosa avverrà, quando i bisonti saranno massacrati, i cavalli selvaggi addomesticati, gli angoli più nascosti della foresta infestati dall’odore di molta gente e le colline ondulate attraversate da fili che parlano. Dov’è rimasta la foresta densa e impenetrabile? E’ finita. Dov’è l’aquila? E’ fuggita via. Che significa dire addio all’agile pony e alla caccia? E’ la fine della vita e l’inizio della sopravvivenza…. Una cosa sappiamo: che la terra non appartiene all’uomo. E’ l’uomo che appartiene alla terra. Di questo siamo certi» Dal discorso di Seattle del cacicco dei Duwamish

«Troverai più nei boschi che nei libri. Gli alberi e le rocce t’insegneranno le cose che nessun maestro ti dirà» San Bernardo da Chiaravalle
«Nessuna situazione mi pare più tragica, più offensiva per il cuore e per l’intelligenza, di quella di un’umanità che coesiste con altre specie viventi con le quali non può comunicare… Un tempo, la natura stessa aveva un significato che ognuno, nel suo intimo, percepiva, Avendolo perso, l’uomo oggi la distrugge, e si condanna» Claude Lévi-Strauss
«La terra non appartiene all’uomo, perché è l’uomo ad appartenerle. Tutele cose sono collegate, come il sangue che unisce i membri di una famiglia. L’uomo non ha tessuto la trama della vita; ne è solo un filo. Qualunque cosa accada alla Terra, accade all’uomo» Toro Seduto
1. Introduzione - Presupposto di fondo

Alterazione ecologica e povertà interagiscono. In sostanza, esiste un rapporto stretto e ineludibile tra ambiente ed economia e, quindi, tra sviluppo e povertà: non c’è sviluppo possibile se non è ecologicamente sostenibile, e non c’è tutela dell’ambiente possibile se non è socialmente sostenibile. 

In altri termini: il deterioramento delle condizioni dell’ambiente è a sua volta concausa del mancato o distorto sviluppo economico di molti paesi, sopratutto del Terzo mondo.

Nel contesto di tale presupposto, l’albero assume, oltre il significato ambientale proprio, anche quello culturale e paradigmatico cioè di una specie che racchiude significati simbolici e naturali che esprime valori sia umani che ambientali. La sua presenza è simbolo di armonia e ricchezza. La sua assenza simbolo di degrado ambientale e povertà.

La distruzione dei boschi e delle foreste del pianeta non comporta soltanto gravi danni ecologici. Spesso si dimentica che con gli alberi scompare anche un prezioso patrimonio culturale dell’umanità.

2. Tema di fondo del progetto
 Progetto di divulgazione e promozione dei valori dell’area protetta. Solidarietà ambientale e solidarietà umana. Interconnessioni e interdipendenze tra locale e globale. Buone pratiche territoriali. Educare all’ambiente, alla mondialità, alla solidarietà internazionale e alla cooperazione allo sviluppo.
3. Premessa

L’Ente Parco delle Madonie, di recente, ha aderito a due iniziative associative: a RE.CO.SOL. – Rete dei Comuni Solidali – Comuni della terra per il mondo e alla Rete dei piccoli Comuni per la Pace e la Sostenibilità. É il primo fra i Parchi in Italia ad aver aderito a queste due realtà strategiche nel panorama nazionale e internazionale. Inoltre aderisce anche a Federparchi, la Federazione nazionale delle aree protette.

RECOSOL, si propone di favorire modi di sviluppo non aggressivi per il pianeta e di promuovere la cultura e la pratica della solidarietà verso i paesi poveri del mondo, attraverso scambi culturali e gemellaggi e la realizzazione di progetti di cooperazione decentrata allo sviluppo;

La Rete dei piccoli Comuni per la Pace e la Sostenibilità, si prefigge di promuovere e adottare buone pratiche rivolte alla sostenibilità ambientale, al risparmio energetico e idrico, al turismo sostenibile, e alla qualità dei prodotti alimentari.

4. Il parco: un sistema aperto alla cooperazione ambientale e solidale 

La cooperazione in campo ambientale va assumendo un ruolo e un valore sempre maggiori, sia in considerazione del peso economico e sociale che hanno, in ogni parte del mondo, le conseguenze delle trasformazioni dell’ambiente, sia in relazione alle acquisizioni scientifiche più recenti circa gli effetti dei comportamenti umani su clima e ambiente. Gli impegni sanciti dai principali accordi internazionali sull’ambiente considerano essenziale la strada di una collaborazione tra diversi paesi. 

Il sistema delle aree protette italiane è decisamente e fortemente permeato di questa concezione. Esso sta operando, pur tra molte difficoltà, secondo questi criteri, consapevole che il lavoro di rete e in sistema è l’unico in grado di produrre risultati stabili e duraturi, e che lo scambio di conoscenze, di idee, di esperienze e di pratiche è essenziale per moltiplicare l’efficacia del lavoro di tutti.

Anche Federparchi, la Federazione Italiana dei Parchi e delle Risorse naturali, alla quale anche l’Ente Parco delle Madonie aderisce, è sempre più sollecitata a livello internazionale. L’esperienza delle aree protette italiane, caratterizzata dalla continua ricerca di modelli di partecipazione delle comunità e degli enti locali, di gestione di territori abitati, di equilibrio tra sviluppo e conservazione delle risorse naturali e della biodiversità, stimola l’interesse degli interlocutori stranieri, desiderosi di confrontarsi con essa. Per questa ragione Federparchi - ma anche il sistema delle aree protette italiane - é sempre più attiva in questo campo, attraverso la diretta promozione di iniziative e progetti, ma desidera anche essere uno strumento di supporto alla ricchezza di attività, contatti e esperienze internazionali dei suoi soci.

In tale contesto, il 2 e 3 aprile 2007, presso il Parco Lombardo della Valle del Ticino hanno avuto luogo le Giornate per la Cooperazione Internazionale dei Parchi Italiani, organizzate da Federparchi in collaborazione con il Parco del Ticino e la Regione Lombardia. L’iniziativa ha visto la presenza di circa settanta rappresentanti di aree protette nazionali e regionali, regioni ed enti locali, Commissione Europea, ONG di sviluppo, associazioni ambientaliste ed università. Inoltre, ha partecipato ai lavori la Federazione dei parchi regionali francesi, portando il contributo dell’esperienza oltralpe. Grazie alla varietà dei partecipanti, all’interesse dimostrato e alla ricchezza del dibattito, è stato ampiamente raggiunto l’obiettivo dell’iniziativa, che mirava ad essere un importante momento di approfondimento e scambio tra gli operatori dei parchi e della cooperazione. 

5. Parchi e cooperazione allo sviluppo. Perché?

Per chi si occupa di cooperazione allo sviluppo, la domanda di fondo, “perché un parco fa cooperazione internazionale”, è molto interessante. Perché un soggetto come un parco, che ha una missione territoriale così spiccatamente locale, sempre di più oggi guarda al resto del mondo, desidera entrarne in contatto, avere scambi, dialogarvi?

In realtà si tratta di un fenomeno generale: sono tanti i soggetti (istituzionali, privati, economici, associativi), che si guardano intorno, e si accorgono che ciò che succede aldilà dei nostri confini è importante, ha un impatto, positivo e negativo, può contenere risposte e risorse interessanti da scoprire. 

Cooperare significa andare verso un aumento e miglioramento generale delle competenze (“Lavorare insieme per crescere insieme”). Significa agire meglio verso i propri obiettivi istituzionali di tutela dell’ambiente, inteso come bene comune. Vuol dire creare nuove opportunità di sviluppo e migliorare le condizioni di salute delle popolazioni locali, e, specialmente nei paesi in via di sviluppo, operare attivamente contro la povertà e a favore della sicurezza alimentare. “Uscire dal proprio territorio” è una motivazione importante legata al concetto di “responsabilità comune”: gli obiettivi dell’esistenza di un’area protetta, la conservazione della natura e lo sviluppo sostenibile, non si esauriscono sul suo territorio. Un parco che fa cooperazione con altre aree protette risponde perfettamente alla sua “missione”. 

Infine, cooperare serve a sviluppare quella cultura della pace che è divenuta sempre più essenziale. Nel mondo è sempre più attivo un movimento di Parchi per la Pace, che vede le aree protette promotori di dialogo tra i popoli.

Quindi, un parco fa cooperazione internazionale perché, in qualche modo, ciò “è nel suo DNA”, nella sua stessa ragione di esistenza, nei principi più basilari che ne ispirano la creazione e l’operato. Vi è in questo un valore etico profondo che merita di essere messo in evidenza.

Una strategia vincente può risultare, senza alcun dubbio, la cooperazione decentrata. Laddove gli interventi internazionali delle aree protette italiane si inseriscono nell’ambito di azioni più ampie, promosse dalle regioni e dagli enti locali, è un intero territorio italiano con i suoi vari soggetti che collabora con le realtà omologhe di un altro paese. In questo modo anche la risposta alla prima domanda, perché un parco fa cooperazione, si arricchisce ulteriormente: in questo caso il parco diventa un nuovo attore, tra i tanti messi in campo nel quadro di una politica generale di cooperazione decentrata. 

Ed ancora, gemellaggi e progetti sono l’occasione per internazionalizzare i rapporti anche fra singoli, e spesso si rivelano il motore di una cooperazione che coinvolge nuovi soggetti, nuovi enti, va a toccare nuove tematiche. 

Già molte Regioni ed Enti locali stanno lavorando così con i Parchi del loro territorio, con notevole successo.

In sintesi, si può affermare senza dubbio che la questione ecologica legata al tipo di sfruttamento delle risorse (questioni della sostenibilità e della compatibilità economica, sociale e ambientale dello sviluppo),di cui il Parco ne incarna, in qualche modo, una missione istituzionale principale, non è disgiunta e, a sua volta, non è cosa diversa dalle altre questioni che contraddistinguono il presente storico attuale: quella delle politiche internazionali legati agli interessi dei mercati (questioni dello sviluppo, della povertà, della fame); quella connessa ai pericoli dell’uso delle armi di distruzione di massa (questioni della guerra, della sicurezza e della pace). 

Questi sono solo alcuni esempi che distinguono il presente sociale dal passato, un presente che non ha nulla di simile che possa paragonarsi alla storia di ieri. A queste questioni un parco può apportarvi un contributo del tutto originale perché specifico della propria realtà istituzionale e territoriale. In definitiva, ci rimandano alla interdipendenza e all’interconnessione mondiale, che oggi più che mai durante l’intera storia dell’umanità, avvolgono e coinvolgono ogni popolo, ogni nazione, ogni singolo cittadino e comunità. «Concepire il pianeta come una grande comunità e come un bene comune inalienabile a tutte le forme di vita che lo popolano significa porre in correlazione il particolare e l’universale, le diversità specifiche e gli aspetti comuni, le dimensioni del locale e del globale…». (SHIVA V., Il bene comune della terra, Feltrinelli, Milano 2006, pag.7)

6. Il ruolo dei Parchi nella cooperazione allo sviluppo e nella solidarietà internazionale

Si delinea con sufficiente chiarezza l’interesse strategico dei Parchi nel campo della cooperazione allo sviluppo e della solidarietà internazionale. Non solo perché queste questioni ci rimandano alla interdipendenza e all’interconnessione mondiale ma anche perché, nelle loro realtà Istituzionali, il sistema dei Parchi rappresenta un modello paradigmatico che fa proprio le sfide poste dalle urgenze ambientali attuali. 

Dall’analisi di una diagnosi di fondo dello scorcio storico attuale emerge, dunque, il motivo per il quale agire e agire in fretta e del perché è necessario fare cooperazione allo sviluppo. Del perché anche i Parchi, in maniera coordinata e capillare, assumano quale mission specifica del loro essere Enti preposti alla conservazione, valorizzazione e fruizione del patrimonio naturale e ambientale. 

I problemi più drammatici dello scenario mondiale attuale interessano il futuro del nostro pianeta e dell’umanità e fanno emergere con chiarezza che siamo di fronte a dei problemi che non possiamo ignorare, ma che non possiamo considerare neanche come irrisolvibili. Lo diventeranno, tuttavia, se continueremo lungo la solita strada. Assunto da tutto ciò che l’uomo sta cambiando in modo sostanziale il pianeta, l’habitat naturale conosciuto così come si è evoluto e formato negli ultimi milioni di anni con il rischio di stravolgere meccanismi ed equilibri che sono fondamentali per la sopravvivenza dello stesso e sono causa diretta della povertà e del sottosviluppo per interi popoli, la domanda è: cosa possiamo fare? 

Tra un misero e riduttivo pragmatismo e un inconsistente ideologismo improduttivo, occorre rafforzare un sano realismo utopico denso di tensione morale e ideale in grado di attuare scelte non più rinviabili. 

7. Finalità progettuale

Il progetto, a partire dalla lettura e dell’approfondimento di un piccolo, breve ma intenso saggio di morale e di ecologia che è “L’uomo che piantava gli alberi”, intende divulgare e promuovere i valori propri di un’area protetta attraverso un percorso educativo e di sensibilizzazione su diverse, convergenti ed interconnesse problematiche. A partire dall’importanza e funzione dell’albero, si svilupperà quindi un discorso specifico di educazione ambientale e alla mondialità, di cooperazione allo sviluppo e di solidarietà internazionale, interessando diversi aspetti, sia teorici che pratici, sui temi dello sviluppo e della salvaguardia ambientale, per concludersi con la realizzazione di visite guidate agli alberi monumentali presenti nel Parco delle Madonie, la piantumazione vera e propria degli alberi e la realizzazione di una festa a chiusura del progetto.
8. Perché la scelta dell’albero

L’albero rappresenta, fin dai tempi più antichi, il simbolo e l’espressione della vita, dell’equilibrio naturale, della saggezza. I miti tramandati attorno agli alberi da tutte le culture umane sono la dimostrazione della loro funzione e simbologia. A partire da questa semplice constatazione, con il presente progetto incentrato sul valore e sulla funzione dell’albero nell’ecosistema, si intendono perseguire diversi e plurimi risultati, scaturenti da un’attività pluridisciplinare e intersettoriale che coinvolge, innanzitutto, il mondo della scuola, le associazioni locali, le Istituzioni e le stesse comunità locali.

9. Spunto dell’idea progettuale: L’uomo che piantava gli alberi.

L’idea scaturisce dalla lettura del libro “L’uomo che piantava gli alberi” di Jean Giono che narra una storia esemplare. Una parabola sul rapporto uomo-natura. Di come gli uomini potrebbero essere altrettanto efficaci di Dio in altri campi oltre la distruzione. 

Un pastore solitario e tranquillo della Provenza, Elzélard Bouffier, pianta alberi e nel corso degli anni riesce a trasformare una regione arida e desolata in una vera e propria foresta. Una parabola sul rapporto uomo-natura, una storia esemplare. Non un libro, ma un viaggio nell'interiorità dell'anima degli uomini vicini a Dio e a Madrenatura. Un viaggio nella grandiosità del bel sentimento umano, lì dove un semplice Uomo sente il bisogno ed il desiderio di lasciare qualcosa di buono e per sempre sulla cara Terra. Un viaggio nella dimensione umana più umile e misericordiosa: il pastore, così come il contadino. Commovente, emozionante per chi, ancora oggi, ha il dono della commozione e dell'emozione. 

Una favola ecologica dove il protagonista, dopo aver vissuto la dura vita del contadino si ritira in solitudine e rimbosca da solo una vastissima parte della regione. Schivo e isolato, dedica ogni giorno della sua esistenza a seminare querce, aceri e faggi perché ha pensato che il suo paese sarebbe morto per la mancanza di alberi. Meticoloso e metodico, pianta nel corso degli anni un’intera imponente foresta in terre maledette dalla rovina e dalla desolazione e, con i nuovi alberi, attecchiscono un senso nuovo di civiltà e progettualità. Il protagonista, semina, lavora, ama, senza calcolare la fatica, senza aspettarsi ricompense. La ricompensa sta nello stesso gesto del donare.

« Sono bastati gli otto anni che ci separano da quell’epoca perché tutta la zona risplenda di salute e felicità. Dove nel 1913 avevo visto solo rovine, sorgono ormai fattorie pulite, ben intonacate, che denotano una vita lieta e comoda. Le vecchie fonti, alimentate dalle piogge e le nevi che la foresta ritiene, hanno ripreso a scorrere. Le acque sono state canalizzate. A lato di ogni fattoria, in mezzo a boschetti di aceri, le vasche delle fontane lasciano debordare l’acqua su tappeti di menta. I villaggi si sono ricostruiti poco a poco. Una popolazione venuta dalle pianure, dove la terra costa cara, si è stabilita qui, portando gioventù, movimento, spirito d’avventura. S’incontrano per le strade uomini e donne ben nutriti, ragazzi e ragazze che sanno ridere e hanno ripreso il gusto per le feste campestri. Se si conta la vecchia popolazione, irriconoscibile da quando vive nell’armonia, e i nuovi venuti, più di diecimila persone devono la loro felicità a Elzélard Bouffier».
10. Argomenti interdisciplinari trattati

· Ruolo e funzione dei Parchi: il Parco a scuola

· Ambiente: sviluppo sostenibile o insostenibile? Quale società ci riserva il futuro?

· La biodiversità: un valore da difendere, un patrimonio che si perde

· Il ruolo e la funzione degli alberi. 

· Gli Alberi monumentali del Parco delle Madonie

· La deforestazione. Problematiche, conseguenze, danni
· I beni preziosi: la terra

· I beni preziosi: l’acqua

· I beni preziosi: l’aria

· Una visione d’insieme: solidarietà, sviluppo e cooperazione internazionale

11. Alcune riflessioni preliminari: la deforestazione

Nessuno può ignorare le conseguenze della deforestazione mondiale. Ecco una delle assurdità di cui rifiutiamo di prendere coscienza. Se vogliamo sopravvivere, tuttavia, dovremo pure, prima che sia troppo tarsi, ricostruire quel che abbiamo saccheggiato, ristabilire un equilibrio, un’armonia plurimillenari. 

Le foreste tropicali sono il “polmone verde” del nostro pianeta, che gioca un ruolo decisivo negli equilibri climatici globali. Da alcuni decenni, le foreste tropicali sono oggetto di uno dei più colossali e pericolosi fenomeni di distruzione dell’ambiente che si ricordi, che rischia di aggravare ulteriormente le conseguenze sul clima con concentrazioni ormai altissime di anidride carbonica in atmosfera. Su un totale di 2 miliardi di ettari di foreste tropicali, ogni anno ne vanno perduti tra 11 e 15 milioni di ettari, una superficie pari più o meno a quella di un medio Paese europeo. Come dire che ogni tre secondi scompare l’equivalente di un campo di calcio!; mentre in Paesi come l’India o il Bangladesh la sedimentazione della sabbia e del fango trasportati dai fiumi minaccia le dighe e rischia di provocare grandi inondazioni nelle zone basse. 

A causa della deforestazione, metà degli oltre cinque milioni di specie animali attualmente conosciute rischia di scomparire entro i prossimi 50 anni. 

La foresta della Costa d’Avorio è passata in un secolo da 16 milioni di ettari e a meno di tre milioni di ettari. Nel frattempo si è rotto l’antico equilibrio della caccia di sussistenza: 25 milioni di persone nel solo bacino del Congo basano infatti la loro alimentazione e la loro economia domestica sulla selvaggina, e oggi rischiano di portare all’estinzione molte specie animali. Stime attendibili affermano che nel decennio 1981-1991, sono stati distrutti mediamente ogni anno 15,4 milioni di ettari di foresta tropicale, per un totale di 154 milioni di ettari. L’area di foresta tropicale è calata dai 1910 milioni di ettari nel 1980 a 1756 milioni nel 1990. 

Da stime effettuate dalla FAO nei primi anni ‘90, risulta che l’area deforestata annualmente è ancora maggiore, circa 17 milioni di ettari, e che il tasso annuo di deforestazione è di circa 1’80% più alto rispetto a dieci anni prima. Ogni anno l’America Latina e i Caraibi perdono mediamente 7,4 milioni di ettari della propria foresta; l’Africa, 4,1 milioni; l’Asia e il Pacifico, 3,9 milioni. 

Sono, dunque, le regioni meno sviluppate ad essere deforestate a ritmo accelerato. Viceversa, le regioni più sviluppate hanno non solo conservato, ma leggermente accresciuto le proprie foreste (per la maggior parte temperate), che coprono un’area di 1430 milioni di ettari (circa il 42% del totale mondiale), così ripartita: il 53% nell’ex Unione sovietica, il 32% negli USA e in Canada, il 10% in Europa, oltre il 3% in Australia e Nuova Zelanda, e meno del 2% in Giappone. 

Gli scopi per cui viene distrutta la foresta tropicale sono fondamentalmente tre: la trasformazione di aree forestali in terreni agricoli e pascoli, l’abbattimento di alberi per ricavarne legna da ardere, carbone e legname da costruzione; l’uso di aree forestali per la produzione idroelettrica e mineraria, e per la creazione di reti viarie e insediamenti urbani. 

É indubbio che la forte crescita della popolazione costituisce, sopratutto nei paesi tropicali, un fattore di primaria importanza nella distruzione delle foreste. Sarebbe, però, errato considerarlo come un fattore a se stante o, addirittura, l’unico responsabile di tale fenomeno. Nei paesi tropicali a forte pressione demografica, le foreste sono distrutte non solo perché la popolazione cresce, ma perché essa è in gran parte povera: è la povertà che, in America Latina così come in Asia, spinge molti contadini senza terra ad emigrare nelle aree forestali ancora non occupate, per praticarvi un’agricoltura di sussistenza, e, dopo averle sfruttate, a trasferirsi in altre zone. È la povertà che costringe grandi masse di popolazione (circa 2 miliardi), sopratutto in Africa, a tagliare alberi ed arbusti per ricavarne legna da ardere, unico loro combustibile. 

Ma la pressione demografica, unita alla povertà, non è l’unica né, in varie situazioni, la principale causa della deforestazione. Sopratutto nell’Amazzonia brasiliana, sono le società transnazionali (grandi società che operano su scala multinazionale) a distruggere immense aree forestali, per ricavarne legname pregiato e cellulosa, per trasformarle in pascoli, per sfruttare ricchi giacimenti di minerali (ferro, manganese, cromo, bauxite, nichel, rame, oro, uranio). Si calcola che in un’area di 60 kmq esistano 25-30 miliardi di tonnellate di questi metalli. Non solo sono tagliati a sradicati gli alberi ma grandi aree forestali vengono bruciate o essiccate con l’irrorazione di prodotti chimici. In base agli stessi meccanismi, in America Centrale sono stati distrutti ogni anno, a partire dalla fine degli anni ‘70, circa 20.000 chilometri quadrati di foresta per trasformarli in grandi allevamenti, che forniscono carne pregiata a basso prezzo alle catene di fast food statunitensi ed europee.

12. I danni conseguenti

La crescente distruzione delle foreste tropicali pluviali, quella amazzonica, quelle dell’Africa occidentale e del sudest asiatico - prevedono gli scienziati - può alterare profondamente il clima, modificando l’andamento dell’evaporazione e della circolazione del calore. Tagliare (o, peggio, sradicare) gli alberi, significa: eliminare gli ingenti quantitativi di umidità che essi restituiscono all’atmosfera, emettendo durante il giorno vapore acqueo attraverso le foglie; provocare il dilavamento del terreno e, di conseguenza, la riduzione dell’evaporazione di acqua dal suolo; causare, in seguito alla riduzione dell’evaporazione, un riscaldamento del suolo e un aumento dell’escursione termica. Tali processi possono influire sul clima globale: riducendosi l’evaporazione, che trasporta a quote elevate l’energia solare riflessa dalla superficie terrestre, il calore da questa emesso si trasmette direttamente agli strati più bassi dell’atmosfera, alterandone la temperatura e contribuendo così al riscaldamento della Terra. Gli effetti catastrofici conseguenti sono tutti immaginabili e già in atto.

13. Ambiente: sviluppo sostenibile o insostenibile? Quale società ci riserva il futuro?

La Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo, svoltasi a Rio de Janeiro nel 1992, ha sottolineato – con la sua Dichiarazione detta Agenda 21 - che, per realizzare uno sviluppo durevole, la protezione dell’ambiente deve costituire parte integrante del processo di sviluppo non potendo essere considerata isolatamente; che il diritto allo sviluppo deve essere realizzato in modo tale da soddisfare equamente i bisogni delle generazioni attuali e future relative sia allo sviluppo che all’ambiente. Il preambolo del programma d’azione Agenda 21 impegna la comunità mondiale a promuovere una ‘cooperazione globale per lo sviluppo sostenibile’. 

Il punto decisivo è che il ritmo attuale di riproduzione dell’umanità è superiore alla disponibilità di risorse necessario alla sopravvivenza di tutti, per cui la questione può ridursi, malthusianamente, al numero di persone che abitano o abiteranno la Terra? O piuttosto dovremmo occuparci in primo luogo del ritmo insostenibile col quale consumiamo risorse limitate e degradiamo l’ambiente, noi uomini e donne della Terra ma sopratutto noi uomini e donne del Nord ricco e industrializzato? Siamo troppi o siamo semplicemente troppo voraci? Per molti il problema ha entrambe le facce, e la questione demografica non può essere isolata dalla più vasta problematica che concerne anche i livelli di consumo. 

Ogni anno il 20-25% più ricco della popolazione mondiale consuma approssimativamente il 75-80% di tutte le risorse e produce la gran parte dell’inquinamento dei rifiuti che soffocano il pianeta. I 42 paesi con livelli medi o medio-alti di consumi energetici pro capite ospitano il 22% dell’intera popolazione mondiale, ma consumano il 78% di tutta l’energia, mentre nel resto del mondo, dove i consumi pro capite di energia sono medi o medio-bassi, abita il 78% dell’umanità che consuma, appena, il 22% dell’energia prodotta. Questo significa, grosso modo, che chi vive in un paese ‘ricco’ consuma almeno 18 volte l’energia utilizzata da chi abita nel Sud del mondo, e contribuisce per una quota incomparabilmente più alta all’inquinamento; esiste dunque un divario oggettivo e grandissimo tra i livelli di consumo nel Nord e nel Sud del mondo. Il problema della pressione demografica sulle risorse non è disgiungibile dal tema dell’ineguale accesso alle ricchezze del pianeta da parte dell’umanità: un bambino nato negli Stati Uniti consuma 150 volte le risorse consumate da un bambino nato in India, e il 20% degli abitanti di quest’unico condominio tiene per sé i tre quarti delle risorse e dell’energia disponibili.

Ma c’è di più: non solo il Nord del mondo consuma molte più risorse naturali ed energetiche del Sud, ma contribuisce in misura molto più massiccia all’inquinamento globale. Così le emissioni pro capite di ‘gas di serra’ (anidride carbonica, metano, CFC) di un cittadino americano sono 8,7 volte più alte di quelle di un cinese e 14,3 volte più alte di quelle di un indiano, mentre Stati Uniti, paesi dell’Unione Europea, Giappone ed ex Unione Sovietica, con poco più di un miliardo di abitanti, contribuiscono da soli a più del 50% di tutte le emissioni di anidride carbonica. Nessuno del Nord può permettersi allora di agitare l’allarme demografico se al tempo stesso non accetta di fare i conti con la necessità di ridurre i consumi a casa sua. Oppure non avrà nulla da ribattere a quanti, nel Sud, continuano a ripetere che non accetteranno mai di considerare la sovrappopolazione del pianeta un problema se, contestualmente, i paesi ricchi non avvieranno vere e proprie politiche di ‘contraccezione dei consumi’.

14. I beni preziosi: la terra

Ogni anno il pianeta perde per sempre 75 miliardi di tonnellate di suolo fertile. Un’infinità di granelli di terra vola via trasportata dal vento o finisce in mare dilavata dalle piogge. É questo il fenomeno dell’erosione, primo passo verso la desertificazione del suolo. L’Europa, il continente meno interessato all’erosione, perde quasi un miliardo di tonnellate di suolo fertile l’anno, mentre l’Asia la più colpita ne perde 25 miliardi. Più di un terzo della terraferma del pianeta è semiarido o arido. Qui vivono 850 milioni di persone, delle quali 135 milioni abitano regioni praticamente desertiche. Le cause dell’erosione, cioè della perdita della sottile ‘buccia’ che rende fertile il suolo terrestre, sono principalmente legate alle attività umane: in particolare, l’eccessivo sfruttamento dei terreni per il pascolo del bestiame o per l’agricoltura intensiva, la deforestazione e gli incendi dolosi. 

15. I beni preziosi: l’acqua

L’acqua è essenziale per la vita umana, per la salute e la sopravvivenza, oltre che per la produzione alimentare e le attività economiche. Eppure, al momento, stiamo facendo fronte a un’emergenza globale nella quale oltre un miliardo di persone non ha accesso a una disponibilità minima di acqua pulita e oltre due miliardi non dispongono di servizi igienici e impianti fognari adeguati. 

Viviamo in un pianeta d’acqua, tuttavia centinaia di milioni di persone a malapena riescono a procurarsi i circa 5 litri il giorno necessari alla sopravvivenza. Ogni anno fiumi, laghi e bacini artificiali forniscono circa 14.000 chilometri cubi del prezioso liquido, ma di questo solo la centesima parte si riesce a utilizzare: la ragione fondamentale sta nella sua distribuzione non omogenea. Si è calcolato in circa 80 litri al giorno pro capite la quantità necessaria per una discreta qualità della vita, però il consumo medio sul pianeta varia dai 5,4 litri al giorno degli abitanti del Madagascar ai 500 degli Stati Uniti. Nel mondo si consumano 3.500.000 metri cubi l’anno di acqua così distribuita: il 69% in agricoltura, il 23% all’industria e l’8% alle famiglie. Ma l’acqua, oltre a dare vita, può anche uccidere perché. Infatti, l’acqua inquinata nei Paesi in via di sviluppo fa morire annualmente 25 milioni di uomini, tre quinti dei quali sono bambini. Trasmette malattie gravi come la cecità, la malaria, la schistosomiasi, il colera, la febbre gialla, la diarrea: quest’ultima uccide 500 bambini l’ora. 

Quando piove troppo, crea disastri. L’apparente abbondanza d’acqua delle nostre regioni ci porta erroneamente a credere che questo sia un bene cui attingere senza limite. L’acqua in realtà è un bene “finito”. Tra tutte le risorse è la meno rinnovabile ed è quella che oggi, più dell’aria e più del suolo, è inquinata, sfruttata e, sopratutto, sprecata. Se 50 anni fa 20 milioni di persone erano senza acqua potabile, nel 1995 la cifra aveva già raggiunto i 300 milioni e nelle previsioni per il 2050 si presume che i due terzi della popolazione mondiale saranno interessati da questo problema. 

Questa prospettiva allarmante rischia di avere effetti drammatici per la salute delle persone, l’ambiente, le possibilità di sviluppo, la stabilità sociale e anche la pace tra stati. Per non incorrere in una crisi senza precedenti anche i paesi occidentali dovranno occuparsi dell’acqua come bene primario e collettivo e non come bene da privatizzare a beneficio di poche multinazionali ma a danno del godimento della stragrande maggioranza. E proprio questo tema della definizione dell’acqua nei termini di proprietà privata significa negare ad altre persone l’accesso ad una risorsa vitale. Il diritto d’accesso deriva, infatti, dall’essere membri di una comunità e di un ecosistema e non può esservi nessuna strategia né diritto  tendenti a ricollocare l’acqua presente sul pianeta in funzione di un migliore controllo di grandi gruppi industriali multinazionali che possono provocare l’estinzione della maggior parte degli esseri viventi. L’acqua, in sostanza, è un bene di tutti, naturalmente e indefinitamente.

16. I beni preziosi: l’aria

L’inquinamento atmosferico è provocato principalmente dalla produzione energetica e industriale oltre che dagli scarichi degli autoveicoli e si concentra nelle aree urbane e industriali, ma non risparmia neppure quelle agricole e forestali. Espone a gravi rischi sopratutto la popolazione urbana: si calcola che un miliardo e 300 milioni di persone viva in aree dove la concentrazione di particelle sospese nell’aria (fumo e polvere) supera gli indici di sicurezza, provocando ogni anno da 300.000 a 700.000 morti premature, in seguito ad affezioni respiratorie e a varie forme di cancro. 

 
Alla stessa causa è imputabile la metà dei casi di tosse cronica dei bambini. É da notare che questo tipo di inquinamento dell’aria delle città è molto maggiore nei paesi a basso reddito, dove sta aumentando, mentre nei paesi ad alto e medio reddito sta calando. Ciò è dovuto al fatto che, nei paesi a basso reddito, vengono destinate minori risorse alle misure di riduzione dell’inquinamento. 

Nei paesi a basso reddito, vi è un’altra fonte di pericoloso inquinamento dell’aria, all’interno delle abitazioni: l’uso di legna, paglia e letame quali combustibili per cucinare e riscaldarsi. Dai 400 ai 700 milioni di persone, sopratutto donne e bambini delle aree rurali povere, sono esposti a gravi rischi per la salute, respirando il fumo di questi combustibili che equivale a fumare diversi pacchetti di sigarette il giorno.
17. La biodiversità: un valore da difendere, un patrimonio che si perde

La biodiversità, che è alla base della vita sulla Terra, comprende tre livelli: la varietà di comunità ed ecosistemi, al cui interno gli organismi vivono e si evolvono; la varietà delle specie; la varietà genetica all’intero delle specie. Nella storia della Terra, sono sempre stati fondamentalmente i cambiamenti climatici e ambientali a innescare l’evoluzione delle specie vegetali e animali e a provocare in certi periodi - come alla fine del cretaceo, 65 milioni di anni fa - l’estinzione di alcune specie (tra cui i dinosauri). 

Tali cambiamenti, a partire dalla rivoluzione industriale, sono stati sempre più indotti dalle attività umane che distruggono, frammentano o alterano gli habitat naturali, inquinano l’ambiente, sfruttano le risorse in modo eccessivo. La distruzione di interi ecosistemi - particolarmente quelli delle foreste tropicali, in cui ha il proprio habitat oltre la metà di tutte le specie animali e vegetali - costituisce di per se stessa la maggiore perdita di biodiversità, e, allo stesso tempo il fattore più importante che mette in pericolo e porta all’estinzione un numero sempre maggiore di specie. 

Nessuno conosce il numero di specie animali e vegetali esistenti sulla Terra: le stime, generalmente, vanno da un minimo di 5 milioni a un massimo di 30 milioni; ma, secondo alcuni scienziati potrebbero esservi fino a 100 milioni di specie. Quelle classificate e descritte sono all’incirca 1,4 milioni. Si calcola che ogni giorno si estinguano dalle 50 alle 100 specie, equivalenti a una perdita annua compresa tra 18.000 e 36.000. Un quarto della diversità biologica del pianeta corre il rischio di estinguersi nei prossimi trent’anni. Perché dobbiamo preoccuparci per la scomparsa di specie, se questa si è sempre verificata? Perché essa sta crescendo a un ritmo sempre più rapido; perché ogni specie rappresenta il prodotto unico e insostituibile di milioni di anni di evoluzione, e la sua scomparsa contribuisce al declino della biodiversità, che dev’essere considerata una risorsa globale come lo sono l’atmosfera e gli oceani. L’estinzione di una specie provoca in genere un danno per l’intero ecosistema, in cui è inserita: ad esempio, la scomparsa delle mangrovie accelera l’erosione delle coste, danneggiando il territorio; la scomparsa di animali predatori provoca la crescita di roditori e insetti nocivi, danneggiando l’agricoltura. 

Contemporaneamente, l’estinzione di specie vegetali e animali riduce le risorse biologiche, che costituiscono la base della vita umana, il patrimonio, ancora largamente da utilizzare, cui si dovrà fare ricorso per sostenere una popolazione in rapida crescita. Secondo una stima della FAO, dall’inizio del secolo è andato perduto il 75% delle piante agricole e, in Europa, circa il 50% delle razze animali, con la conseguenza che, aumentando l’uniformità genetica, è cresciuta la vulnerabilità delle colture e degli allevamenti alle malattie. L’uomo, in tutta la sua storia, ha utilizzato per nutrirsi solo una piccola frazione delle specie vegetali commestibili: circa 7.000. 

Oggi, il 90% del cibo consumato nel mondo è fornito da 20 specie, tre delle quali - grano, mais e riso - forniscono circa il 60% delle calorie e proteine vegetali. Si valuta che altre 10-50 mila specie vegetali, oggi esistenti allo stato selvatico, potrebbero essere efficacemente usate per l’alimentazione. La varietà genetica all’interno di una stessa specie è sempre stata preziosa per l’agricoltura, in quanto permette di ottenere, attraverso incroci, nuovi ibridi più resistenti ai bruschi cambiamenti climatici e ai parassiti. Per crearli, si usano i geni di varietà selvatiche. Verso la fine degli anni ‘70 è stata scoperta, in una foresta montana del Messico che stava per essere distrutta, una varietà selvatica di mais: una volta coltivata, ha dimostrato di essere resistente ad almeno sei delle maggiori malattie delle piante, e di poter crescere in aree fredde e umide, dove le comuni varietà di mais non possono svilupparsi. 

La crescente estinzione di specie e la conseguente riduzione di varietà depauperano il patrimonio di risorse genetiche, frutto di milioni di anni di evoluzione, privando le future generazioni di molti materiali genetici che possono essere sempre più efficacemente usati non solo in campo agricolo, ma anche in campo medico e industriale.

18. Quale impegno? Necessità di una strategia globale

Le problematiche sopra accennate dimostrano che in vaste aree del pianeta vi è già oggi un crescente divario tra la necessità e la disponibilità di risorse - in settori vitali come quello idrico, alimentare, energetico - e che fra tali divari e quelli socioeconomici si crea una continua interazione, la quale rende la situazione mondiale sempre più pericolosamente squilibrata. Dimostra, allo stesso tempo, che il mondo possiede complessivamente risorse umane e materiali, conoscenze scientifiche e capacità tecnologiche che, se appropriatamente indirizzate, potrebbero avviare a soluzione questi ed altri problemi fondamentali. Se ciò non avviene, o avviene in modo limitato e squilibrato, è perché, mentre da un lato tutti i problemi vitali sono strettamente interconnessi, creando una oggettiva interdipendenza su scala planetaria, dall’altro l’impiego delle risorse umane e materiali viene fondamentalmente determinato da interessi e visioni settoriali. 

Il fatto che viviamo in un’epoca di crescente interdipendenza economica su scala mondiale non significa che si sta costruendo un sistema più maturo, capace di concentrare razionalmente le risorse là dove è necessario per lo sviluppo globale. L’esperienza dimostra che l’economia di mercato - sopratutto quando si riducono i meccanismi di regolazione, come avviene in questo periodo – porta spontaneamente, per le stesse leggi economiche che la governano, a favorire la soluzione di un problema a scapito di un altro, il vantaggio immediato piuttosto che quello a lungo termine, l’interesse di una oligarchia invece che quello della maggioranza. 

La soluzione dei problemi fondamentali dello sviluppo richiede, invece, di investire risorse non per ricavarne un guadagno immediato in termini di profitto, o accrescere la competitività di una società transnazionale, di un paese o gruppo di paesi: richiede di investire risorse per l’interesse globale e a lungo termine della collettività umana. Ad esempio, investire sistematicamente nella conservazione del suolo permette, sopratutto nei paesi in via di sviluppo, di ridurre i danni provocati dall’erosione, migliorare l’agricoltura, elevare il reddito dei contadini, far diminuire la fuga dalle campagne e allentare la pressione demografica sulle città, con notevoli vantaggi anche economici. 

Investire nello sviluppo di fonti energetiche rinnovabili e non inquinanti permette di ridurre non solo i danni all’ambiente e alla salute, ma anche le spese dirette e indirette che essi provocano. 

Dall’analisi di queste diverse dinamiche, dunque, si rivela come il rapporto tra PS e PVS debba essere affrontato, anche sotto il profilo economico e delle risorse, con politiche e strumenti di governo in molti casi adattati al livello mondiale (per esempio: risorse derivanti dal disarmo controllato, debito esterno, trasferimenti Nord-Sud,...). In altri casi sono necessari livelli di governo sovranazionali per grandi aree geografiche. Tutto ciò non toglie la necessità che i PVS siano i veri artefici del loro sviluppo, che nessun sostegno esterno potrà da solo determinare. Alla cooperazione internazionale deve dunque essere sempre associata la sussidiaretà per cui non deve essere deciso a livello superiore ciò che può meglio essere deciso a livello inferiore. Anche questo tocca il problema dei rapporti tra libertà individuale e livelli di governi.

19. Il fattore ‘tempo’

Un’attenzione particolare va dedicata al fattore tempo. Fino alla metà del secolo XIX, le trasformazioni del mondo potevano essere viste in termini di una graduale e lenta evoluzione. Popolazione, produzione e consumi di materie prime, di energie e persino di cultura potevano variare rapidamente in un Paese o nell’ altro, ma a livello mondiale le variazioni erano molte lente. 

Nel secolo XX le trasformazioni si sono accelerate a ritmi sempre più rapidi. Per la prima volta, i tempi dei cambiamenti globali sono diventati più brevi della vita di un uomo e anche dell’intervallo tra due generazioni. In un decennio si scrivono più libri di quanti ne fossero stati scritti precedentemente in tutti i tempi. La trasmissione di conoscenza da una generazione all’altra non costituisce più la parte predominante del sapere. Per la prima volta il processo filosofico, scientifico e politico-sociale iniziato con il Rinascimento, che culminerà nella Rivoluzione americana e francese e, parallelamente, nella rivoluzione industriale dell’800, mette in discussione questo assetto planetario. Le conseguenze di quello che facciamo oggi possono farsi sentire per tempi lunghissimi. La probabilità di danneggiare in modo irreversibile l’ambiente, di mutare il clima, di provocare la scomparsa di specie animali e vegetali per effetto dell’attività dell’uomo non è mai stata elevata come oggi. 

Si comprenderà meglio, adesso, come tutti si è avvolti e coinvolti dall’attuale stato della condizione umana e del pianeta. Si comprenderà meglio, adesso, come l’insieme di questi problemi - interconnessi e interdipendenti - siano causa di instabilità economica, politica, sociale e come essi, quindi, siano direttamente collegati ai problemi della sicurezza e della pace. 

Occorre perciò agire rapidamente e decisamente, anche se non sono disponibili tutte le informazioni necessarie, e potendosi appoggiare solo limitatamente sulle esperienze del passato. Non agire può avere conseguenze gravissime: anziché una condizione di stabilità, può diventare una garanzia di instabilità, di cambiamenti profondi e largamente imprevedibili.

20. Una nuova etica: la nascita di una nuova consapevolezza spirituale. Verso un’alleanza solidale universale

Per affrontare i complessi e difficili legami tra crescita della popolazione, squilibri fra regioni sviluppate e regioni in via di sviluppo, disponibilità e utilizzazione delle risorse, sviluppo delle produzioni, l’approccio deve essere, dunque, multidisciplinare e globale. 

Aspetti demografici, economici, ecologici, culturali, sociali sono tutti fondamentali per capire la situazione attuale e le prospettive future, per capire quindi i meccanismi che danno vita alle foltissime ineguaglianze che caratterizzano il mondo di oggi. E questo nel tentativo di ridurle e sopratutto di evitare che si perpetuino e si aggravino a fronte delle grandi potenzialità offerte dai progressi scientifici, tecnologici e organizzativi che l’epoca presente pure offre. 

In questa prospettiva il nome della pace non è altro che il nome dello sviluppo. Di uno sviluppo equilibrato, equo, sostenibile, solidale. Altro non è che la declinazione della possibilità di sopravvivenza dell’intera specie umana. 

Alla luce di quanto fin qui detto, acquista importanza fondamentale la dimensione etica delle problematiche che l’evoluzione demografica, le dinamiche economiche e i rapporti fra popoli e fra gruppi sociali pongono sempre più intensamente, anche con accenti nuovi. Per risolvere questi problemi, dunque, occorre agire prontamente e profondamente su scala mondiale senza precedenti su tutti questi aspetti. 

Un’azione efficace richiede però uno sforzo di rinnovamento spirituale, di formazione delle coscienze al senso di responsabilità, di educazione alla temperanza nei consumi e nei comportamenti, di ricerca dell’equilibrio fra libere scelte e bene comune, fra consenso dei cittadini e autorità. 

Il paradigma che deve affermarsi sempre più a livello universale riguarda, dunque, la costruzione di una nuova alleanza, di un nuovo collegamento fra tutti gli esseri viventi. Alleanza e collegamento per costruire convergenze che concernono la restaurazione dell’elemento sacro di tutte le cose, il riscatto della dignità della Terra, la riscoperta della missione dell’essere umano, uomo e donna, chiamato alla celebrazione del mistero del cosmo. 

Un’alleanza per intessere la quale ci vollero tanti milioni di anni e che ci è stata trasmessa come eredità preziosa da salvaguardare e da usare secondo la logica che essa stessa ci detta, logica di solidarietà, di sobrietà, di utilizzazione equa in modo da garantire con generosità il sufficiente per tutti e, sopratutto, per le generazioni future. Una nuova etica vuol dire quindi elaborare una coscienza planetaria e altre scale di valori. Superare le barriere tra cultura umanistica e cultura scientifica. Mettersi in discussione. E sopratutto educare i nostri figli alla mondialità. 
21. Soggetti da coinvolgere

· I 15 Comuni del Parco delle Madonie

· Gli istituti scolastici (scuola Elementare, Media e Superiori) presenti nei Comuni del Parco

· Dipartimento di Botanica della Facoltà di Scienze Naturali dell’Università di Palermo

· L’Azienda Foreste Demaniali della Regione Siciliana

· Le associazioni ambientaliste presenti e/o operanti nel territorio

· Le comunità locali (realtà associative, le parrocchie, etc…)
· I Centri sociali anziani
22. Linee di intervento: azioni esplicative del progetto

· Seminario informativo/formativo per il personale dell’Ente al fine di motivarne la condivisione e la partecipazione alla realizzazione del progetto 

· Incontri di presentazione e motivazionali agli altri referenti istituzionali territoriali, con incontri seminariali specifici (corpo insegnanti, amministratori comunali e personale dipendente dei Comuni, associazioni locali)

· Avvio progetto con cerimonia di presentazione e consegna del libro “L’uomo che piantava gli alberi”

· Azioni di cooperazione decentrata allo sviluppo e solidarietà internazionale

· Incontri in ogni scuola sugli aspetti tematici del progetto

· Escursioni guidate agli alberi monumentali del Parco delle Madonie

· Piantumazione degli alberi da parte degli alunni partecipanti al progetto

· Festa conclusiva: presentazione risultati conseguiti, mostra, animazione, intrattenimento

23. Durata del progetto

Settembre 2007 – Giugno 2008

24. Intese Istituzionali

Con i partner si procederà a stipulare un protocollo che, relativamente alla specificità istituzionale di ognuno, preciserà i termini della collaborazione.

· Con i Comuni si procederà a individuare l’area o le aree oggetto della piantumazione da parte degli studenti, a stabilire il contributo economico, secondo la propria disponibilità, destinato alle scuole per le escursioni naturalistiche e per il sostegno ai progetti di cooperazione internazionale, oltre a rendere eventuali ulteriori servizi per la manifestazione finale sia in termini di logistica che di prodotti di tipici.

· Con gli istituti scolastici si programmeranno le attività educative vere e proprie e lo sviluppo più complessivo del progetto (seminari, incontri, etc…)

· Con il Dipartimento di Botanica della Facoltà di Scienze Naturali dell’Università di Palermo si concorderà il programma e l’assistenza alle visite guidate agli alberi monumentali delle Madonie

· Con l’Azienda Foreste Demaniali della Regione Siciliana si stabiliranno la quantità e le essenze forestali da piantumare e messe a disposizione gratuitamente dalla stessa Azienda 

· Con le associazioni ambientaliste presenti e/o operanti nel territorio si stabiliranno i contributi specifici che ognuna di loro intenderà apportare al progetto rispetto ai temi dagli stessi trattati

· Con le comunità locali si intenderanno sviluppare delle iniziative tendenti a costituire un Comitato territoriale per la cooperazione e la solidarietà internazionale che si assume il compito di animare e diffondere i valori del progetto e a ricercare sostegni adeguati alla realizzazione dei progetti di cooperazione decentrata allo sviluppo individuati con attività di fund raising
· Con i Centri sociali degli anziani si stabiliranno degli apporti esperenziali in un contesto in cui la cultura orale possa essere trasmessa alle nuove generazione
25. Progetti di cooperazione decentrato allo sviluppo e di solidarietà internazionale

Saranno avviati contatti con altri partner del Sud del mondo e individuati i microprogetti di cooperazione decentrata da sostenere e realizzare anche d’intesa e/o partneship con la Federparchi e/o RECOSOL o altri soggetti già operanti in tale ambito.


In tal contesto si avvieranno azioni di gemellaggi territoriali al fine di mettere in contatto diretto tra loro le comunità locali dell’area del Parco delle Madonie con le realtà locali dell’area prescelte. Le scuole, innanzitutto, con azioni specifiche a loro riferite, ma anche le stesse municipalità e le parrocchie. 


Al fine di sensibilizzare maggiormente i dipendenti dell’Ente e favorirne una personale partecipazione, si attiveranno forme diretta di fund raising fra il personale tutto, al fine di incrementare la dotazione finanziaria prevista dall’Ente  destinata a sostenere e realizzare i progetti di cooperazione e solidarietà internazionale.

26. Escursioni guidate agli alberi monumentali del Parco delle Madonie

I reperti censiti, dettagliatamente illustrati e localizzati da un apposito studio a cura dei prof.ri Schiacci e Raimondo nell’ambito del programma “Ecos-Ouverture”, progetto “Medwood-Islands” da parte dell’Ente parco delle Madonie, riguardano 35 alberi monumentali  afferenti ai generi Abies, Acer, Castanea, Fagus, Fraxinus, Ilex, Olea, Populus, Pyrus e Quercus. 
Essi rappresentano veri e propri “monumenti” della natura, testimoni inconsapevoli della storia degli ultimi secoli.

L’attenzione agli alberi monumentali si collega alle più aggiornate concezioni di lettura del paesaggio, in cui le componenti antropologiche sono intimamente connesse a quelle naturali. Gli alberi monumentali, elementi fra i più appariscenti del mondo vegetale, con la loro longevità e dimensioni rappresentano, infatti, un segno non certo trascurabile ai fini di una migliore comprensione dell’ambiente che li ospita e, in particolare, della società che li ha voluti conservare.

L’osservazione diretta di piante così rimarchevoli è, inoltre, estremamente utile ai fini del presente progetto in quanto contribuisce ad incrementare l’approccio dei giovani con la natura.

27. Piantumazione degli alberi da parte degli alunni partecipanti al progetto

Gli alunni partecipanti al progetto, oltre all’attività didattica e frontali iziativa. e si avverrebbe di tale network per promuovere maggiormente la presente irogetti da realizzareo saccheggiato, ristabisvolte ed alle escursioni alle quali parteciperanno, saranno impegnati a piantumare gli alberi nelle aree messe a disposizione da parte del Comune.  Con tale concreta azione si intende promuovere una forte azione di afforestazione con ciò concorrendo ad abbattere le emissioni di CO2.

28. Abbattimento di emissioni di CO2. Incremento della superficie boscata. Riforestazione di aree. 

Con tale azione si intende partecipare concretamente all’iniziativa denominata Parchi per Kyoto promossa dall’Associazione AzzeroCO2.

Si tratta di un’iniziativa di forestazione in parchi nazionali e regionali ovvero in parchi urbani, promossa da Federparchi e Kyoto Club con il supporto tecnico di AzzeroCO2, in collaborazione con Legambiente ed il WWF. L’idea è quella di organizzare la più importante iniziativa di afforestazione e piantumazione di alberi nel nostro paese ed in alcuni parchi all’estero facenti parte del network internazionale a cui aderisce Federparchi.
Gli interventi di forestazione oltre ad essere misure idonee al raggiungimento degli obiettivi del protocollo di Kyoto sono a tutti gli effetti ammissibili per la generazione di crediti di CO2 sul mercato volontario. Un albero infatti in determinate condizioni genera l’assorbimento nella sua vita utile di 0,5-1 tonn. CO2  che possono essere tramutate in crediti attraverso la certificazione di un ente terzo.

Già alcuni parchi, di seguito elencati, hanno aderito all’iniziativa:

· Parco Nord Milano 

· Parco Delta del Po 

· Parco dei Castelli Romani 

· Parco Nazionale del Cilento 

· Un Parco di Roma Natura 

· Parco di Veio 

· Parco nazionale della Maiella 

· Oasi e riserve gestite da Legambiente 

· Oasi e riserve gestite dal WWF

L’Ente Parco delle Madonie, forte delle sue adesioni a RECOSOL e a Castelli di Pace, accrescerebbe l’iniziativa e si avverrebbe di tale network per promuovere maggiormente la presente iniziativa.

Sarà promossa un’adeguata campagna informativa e promozionale al fine di selezionare quanti più soggetti possibili (pubblici e/o privati) disponibili a riforestare proprio appezzamenti di terreni per le finalità specifiche promosse dall’Ente d’intesa con AzzeroCO2.

29. Conclusioni

Il progetto, pertanto, a partire da un tema particolare – l’albero - intende sviluppare i temi propri della questione ambientale ed ecologica, dello sviluppo e della povertà oggi tanto centrali e fondamentali nel dibattito mondiale. Sensibilizzare a queste problematiche, offrire spunti di riflessione e esperienze globali, praticare azioni concrete di salvaguardia ambientale e solidarietà internazionale attraverso gemellaggi con altre realtà del Sud del mondo, partecipare ad un programma di escursionismo con la visita agli alberi monumentali del Parco delle Madonie, sono tutti obiettivi che si prefigge il progetto consentendo una larga e diffusa partecipazione del territorio e della popolazione scolastica, di ogni ordine e grado.
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